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L’UE minaccia la Svizzera, 
come ci informa l’Ufficio fede-
rale dei trasporti attraverso i 
post di un blog. Se la Svizzera 

non ammetterà presto una maggio-
re concorrenza nel traffico viaggia-
tori internazionale (TVI), a partire 
dal 2024 le imprese ferroviarie 
svizzere e i produttori di materiale 
rotabile non potranno più beneficia-
re della procedura semplificata 
dell’Agenzia ferroviaria europea per 
l’immatricolazione di nuovi veicoli e 
il rilascio dei certificati di sicurezza 
per il TVI. Così si è espresso il 2 
dicembre 2022 il Comitato misto 
sull’Accordo sui trasporti terrestri. 
L’UFT parla di una «nuova situazio-
ne» che rende necessario andare 
incontro all’UE. In parole povere: 
Flixtrain o Westbahn devono poter 
gestire autonomamente i collega-
menti transfrontalieri in Svizzera. 
Questi operatori a basso costo scel-
gono il meglio: linee redditizie per 
se stessi, collegamenti non redditizi 

per le ferrovie statali. Guadagni 
privati, perdite statali…

Il fatto che alcuni burocrati 
dell’Unione europea vogliano libe-
ralizzare il trasporto ferroviario in 
generale non è una novità dopo 
quattro pacchetti ferroviari. Non si 
tratta di esercitare pressioni sugli 
Stati membri e sulla Svizzera in tal 
senso. L’unica novità è che da gen-
naio il ministro svizzero dei tra-
sporti proviene di nuovo da un par-
tito borghese. Non è certo un caso 
che proprio ora l’UFT riprenda i 
suoi piani di liberalizzazione, in-
terrotti nel 2019. Solo nel giugno 
2021 il Consiglio federale ha di-
chiarato apertamente in un rap-
porto ordinato dal Parlamento di 
non volere tale apertura nel TVI. Il 
rapporto mette in guardia contro i 
rischi a livello di qualità, i crescen-
ti conflitti fra le tracce, i rischi per 
il trasporto nazionale dovuti al 
cabotaggio e le difficoltà nell’appli-
cazione delle norme sociali. A per-

dere sarebbero dunque il sistema 
svizzero di trasporto pubblico, i 
viaggiatori e, non da ultimo, il per-
sonale ferroviario. Le società come 
Flixtrain non rispetteranno sicu-
ramente il principio «Sui binari 
svizzeri salari svizzeri». 

È ingenuo credere che questo 
passo verso la liberalizzazione 
avrebbe calmato le acque. Cedere 
ora significa aprire il vaso di Pan-
dora. Questo è un invito rivolto ai 
burocrati dell’Unione europea a 
presentare sempre nuove richieste. 
Il Parlamento deve vigilare affin-
ché l’amministrazione non metta a 
repentaglio il funzionamento del 
sistema ferroviario svizzero. Vale 
la pena dare un’occhiata ai paesi 
vicini, alla Scandinavia e alla Gran 
Bretagna: non in quel modo! Per 
questo dobbiamo essere duri, tanto 
più che la nostra regione alpina, 
nel cuore dell’Europa, possiede 
anche dei punti di forza nella poli-
tica dei trasporti.

EDITORIALE di Matthias Hartwich
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NOI E LORO
Omar Cartulano

Il ristorante più chic di Gallipoli 
si trasforma all’improvviso in un 
ambulatorio. Una sessantina di 
persone stipate su una piccola 
barca a vela sono naufragate pro -
prio qui.

Il vento so�ia impetuoso, soc -

corritori e volontari danno l’anima 
per aiutare i feriti. Tra le onde i resti 
dell’imbarcazione usata dai mi -
granti. Nel mio piatto una cena che 
non �nirò.

È sabato sera, ma di fare festa 
non ne ho proprio voglia.

RENDITE SOTTO ATTACCO

Francia paralizzata dal 7 marzo?
Yves Sancey
yves.sancey@ 
sev-online.ch avec
Services Publics, SSP, 3/23

Di fronte a un governo intenzionato 
a imporre una controriforma delle 
pensioni ri�utata dalla stragrande 
maggioranza della popolazione, i 
sindacati chiedono un inasprimen -
to della lotta a partire dal 7 marzo. 
Per il mondo del lavoro si sta com -
battendo una battaglia decisiva.

Un aumento graduale dell’età di pen-
sionamento da 62 a 64 anni nel 2030, 
un’estensione del periodo di contribu-
zione da 42 a 43 anni entro il 2027 e 
l’abolizione dei regimi particolari per 
i futuri agenti dei trasporti pubblici, in 
particolare presso l’impresa di tra-
sporti parigina RATP: sono queste le 
misure essenziali della «riforma» del-
le pensioni voluta dal presidente Ma-
cron, le cui principali vittime saranno 
soprattutto le classi popolari, i più 
precari e le donne. Perché questa «ri-
forma»? Per salvare un sistema a ri-
schio? L’argomentazione non regge 
all’analisi, quindi il governo cambia 
giusti�cazione – senza peraltro far 

luce sulla sostanza: questo attacco 
frontale permetterà di �nanziare re-
gali alle imprese e ai loro azionisti at-
traverso l’abolizione della CVAE (con-
tributo sul valore aggiunto delle 
imprese). Dietro l’obiettivo contabile si 
cela un trasferimento dal lavoro al ca-
pitale per 8 miliardi di euro all’anno 
�nanziato con tagli netti alle rendite.
Nel frattempo, il disegno di legge pro-
cede a passo spedito. Il 17 febbraio a 
mezzanotte, l’Assemblea nazionale ha 
chiuso due settimane di dibattito sulla 
riforma delle pensioni senza un voto 
�nale e senza aver discusso il famige-
rato articolo 7 riguardante il rinvio a 
64 anni dell’età di pensionamento sta-
bilita dalla legge. Tutto per colpa di un 
governo che aveva deciso di limitare a 
due settimane i lavori sulla questione. 
Il 28 febbraio, i senatori hanno appro-
vato in commissione il controverso 
progetto di riforma delle pensioni te-
nendo conto di vari emendamenti, in 
particolare a favore delle madri e 
dell’occupazione delle lavoratrici e dei 
lavoratori maturi.

L’importanza dei sindacati

«È un dato di fatto che in questa bat-
taglia i sindacati hanno il coltello dal-

la parte del manico». Come ha sottoli-
neato il quotidiano Libération 
nell’edizione del 17 febbraio, la vera 
partita sulle pensioni non si gioca sui 
banchi dell’Assemblea nazionale al 
Palais Bourbon, ma nelle strade e nei 
luoghi di lavoro. L’Intersyndicale, che 
riunisce i principali sindacati del Pae-
se (sostenuti dai sindacati studente-
schi), ha organizzato diverse giornate 
di mobilitazione di massa a partire dal 
19 gennaio. La quinta e ultima ha riu-
nito 1,3 milioni di manifestanti in tut-
to il Paese il 16 febbraio, cifra in legge-
ro calo secondo i conteggi dei 
sindacati – cinque giorni prima, in 
piazza erano scesi 2,5 milioni di mani-
festanti. «Al di là delle cifre, secondo 
il settimanale Politis emerge chiara la 
constatazione che dalle piccole citta-
dine ai grandi centri urbani si è vista 
una mobilitazione coesa di giovani e 
pensionati, persone abituate a mani-
festare al pari di chi non è mai sceso in 
piazza». 

Appello a inasprire la lotta

Di fronte all’intransigenza di un go-
verno che vuole imporre a tutti i costi 
una riforma decisamente impopolare 
(secondo i sondaggi, il 90% della po-

polazione attiva la ri�uta!), i sindacati 
hanno deciso di inasprire i toni. Il 7 
marzo (quindi al momento di andare 
in stampa), l’Intersyndicale ha quindi 
lanciato un appello a «intensi�care la 
lotta e a fermare la Francia in tutti i 
settori, anche attraverso scioperi quo-
tidiani». Sono già stati annunciati 
scioperi a oltranza in diversi rami, fra 
cui le ra�nerie e i trasporti, lasciando 
presagire un inasprimento del con�it-
to. Tutti i sindacati della SNCF hanno 
indetto uno sciopero prorogabile a 
partire da questa data.

Unire le forze l’8 marzo

Come ha osservato il quotidiano Le 
Monde il 20 febbraio, la riforma di Em-
manuel Macron ed Elisabeth Borne è 
«particolarmente dura per le donne, 
iniqua per chi ha iniziato a lavorare 
presto e molto meno favorevole di 
quanto annunciato per i bene�ciari di 
rendite esigue». Allo stesso tempo, il 
testo di legge sconfessa lo sforzo �sico 
richiesto da molte professioni (edili-
zia, nettezza urbana privata, grande 
distribuzione, cure sanitarie ecc.) che 
costringe molti dipendenti ad abban-
donare il lavoro prematuramente e 
con la salute debilitata. Inoltre, l’in-

nalzamento dell’età di pensionamento 
acuirà ulteriormente le disparità tra 
uomini e donne. Ciò ha indotto i sinda-
cati a cogliere l’occasione dell’8 mar-
zo, Giornata internazionale della don-
na, «per evidenziare e denunciare la 
grave ingiustizia sociale di questa ri-
forma delle pensioni nei confronti del-
le donne». Il giorno successivo, saran-
no le organizzazioni giovanili a 
chiamare alla mobilitazione. 

Rispondere all’o�ensiva  
neoliberista

Se vincerà la scommessa di crescita in 
potenza, il movimento del 7 marzo po-
trebbe quindi essere l’occasione per 
«reagire negli stessi termini a un’of-
fensiva neoliberale portata avanti 
consapevolmente dalle élite che stan-
no dispiegando una politica di classe 
continua, sistematica, determinata e 
trasformativa», come analizzano i 
giornalisti di Mediapart Fabien Esca-
lona e Romaric Godin.
Una vittoria delle lavoratrici e dei la-
voratori francesi nella battaglia per le 
pensioni sarebbe di vibrante ispirazio-
ne per le lotte sindacali che da 
quest’autunno si stanno di�ondendo 
in tutto il continente europeo.


